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Domenica di Risurrezione, 9 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 10,34a.37-43; Sal 117; Col 3,1-4; Gv 20,1-9 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di 
mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal 
sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello 
che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non 
sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e 
si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo 
corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli 
posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, 
ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul 
suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora 
entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e 
credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli 
doveva risorgere dai morti. 
 

…È MEDITATA 

L'annuncio della Pasqua inizia con 

una corsa. E' la corsa di Maria di 

Màgdala. La pietra del sepolcro è 

stata spostata. Qualcuno ha portato 

via il suo Signore. Maria ancora non 

lo sa, ma altre pietre dovranno essere 

rotolate via. Quella del sepolcro di 

Gesù è la prima di una moltitudine. 

Altri macigni saranno spazzati via 

dalla potenza della sua resurrezione. 

Altri sepolcri verranno spalancati, 

altri cuori verranno liberarti. Maria 

corre e ritorna al cenacolo. Nei suoi 

occhi è ancora impressa l'immagine 

straziante di Gesù Crocifisso: gli 

insulti, le umiliazioni, la solitudine, i 

chiodi conficcati in quella carne 

benedetta. Poi un grido. Poi l'ultimo 

respiro. Il corpo distrutto di Gesù 

calato dalla croce. Un lenzuolo 

avvolge il cadavere. Un sudario sul 

volto sfigurato. Un sepolcro accoglie 

quel che resta del condannato Gesù di 

Nazareth. Maria ha visto tutto e la 

mattina del primo giorno della 

settimana spera di tornare al sepolcro 

e preparare con calma il corpo del 

maestro per la sepoltura. Desidera un 

angolo di silenzio lontano dagl'occhi 

dei curiosi. Lei e il maestro, ancora 

una volta. L'ultima. Mille domande si 

intrecciano nel suo cuore. Maria non 

capisce... Ma ora non c'è spazio per le 

domande. Ore Maria deve correre. 

Deve andare dai discepoli. Deve 

raccontare quello che ha visto. "Dove 

sei, o Signore? Chi ti ha portato via? 

Dove ti hanno nascosto? Perché non 

ci sei dove ti ho cercato!" Maria 

corre. Arriva al cenacolo. I suoi occhi 

pieni di confusione incrociano gli 

sguardi sbigottiti di Pietro e del 

discepolo amato. Maria si siede, il 

cuore è in gola. Maria non sa che il 

suo annuncio cambierà per sempre la 

storia del mondo. "L'hanno portato 
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via dal sepolcro e non sappiamo dove 

l'hanno posto." E si riparte. Dal 

Cenacolo al sepolcro. I tre 

ripercorrono il cammino del maestro. 

Sulle spalle non c'è il peso della 

Croce, ma un intreccio di paura, 

delusione, rimorso. Pochi giorni 

prima, Pietro, che si credeva forte e 

coraggioso, aveva detto chiaro e 

tondo al Signore che lui era pronto, 

che avrebbe dato la vita per lui.Ma è 

bastata la domanda di una donna 

curiosa per far rimangiare a Pietro il 

suo coraggio. Per tre volte ha ripetuto 

che lui, con quel Rabbì, non aveva 

niente a che fare. Per tre volte ha 

negato di conoscerlo. E' forse è 

proprio così, ha detto il vero. Pietro 

ancora non lo conosce. Ancora non sa 

chi è per davvero il Rabbì di 

Nazareth. Ma il macigno che blocca il 

cuore di Pietro farà la stessa fine di 

quello del sepolcro. Sarà rotolato via, 

Pietro capirà. Pietro crederà alla 

Parola. Insieme a lui corre il 

discepolo amato. Il discepolo che 

chinò il capo sul cuore del Maestro. Il 

discepolo che ancora custodisce nella 

memoria il battito del cuore del Figlio 

di Dio, quello che lo seguì fin sotto la 

Croce e accolse Maria, la madre, nella 

sua casa. Arrivano al sepolcro. E' 

vuoto. La pietra è stata ribaltata e il 

Signore non c'è. Come spesso ci 

capita, Dio non è dove noi lo 

vorremmo trovare. Ci arrabbiamo con 

Lui, lo accusiamo, ci sentiamo traditi. 

Ma non è Lui che ci gira le spalle o 

non si lascia trovare. Siamo noi che lo 

cerchiamo dove Lui non c'è. La pietra 

è stata ribaltata. Il sepolcro è vuoto. I 

lini e le bende che avvolgevano il suo 

corpo sono piegati, in ordine. No, non 

sembra il luogo di un furto, ma una 

camera nuziale. I discepoli vedono, 

capiscono le scritture e credono. 

L'Amore è più forte della morte, non 

siamo più suoi prigionieri. La vita di 

Dio ha fatto esplodere il sepolcro. Il 

Signore è Risorto. 
------------------------------------------- 
Anche se adesso sembra vincente: il male 
del mondo mi fa dubitare della Pasqua, è 
troppo; il terrorismo, il cancro, la 
corruzione, il moltiplicarsi di muri, 
barriere e naufragi; bambini che non 
hanno cibo, acqua, casa, amore; la 
finanza padrona dell'uomo mi fanno 
dubitare. Ma poi vedo immense energie 
di bene, donne e uomini che trasmettono 
vita e la custodiscono con divino amore; 
vedo giovani forti prendersi cura dei 
deboli; anziani creatori di giustizia e di 
bellezza; gente onesta fin nelle piccole 
cose; vedo occhi di luce e sorrisi più belli 
di quanto la vita non lo permetta. Questi 
uomini e queste donne sono nati il 
mattino di Pasqua, hanno dentro il seme 
di Pasqua, il cromosoma del Risorto 

 

…È PREGATA 

Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello.  Il Signore della vita 

era morto; ma ora, vivo, trionfa. 
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…MI IMPEGNA 

Lo diremo a tutti, Signore! Diremo che tu sei il Dio della vita, a chi ti cerca 
diremo di non perdere tempo tra i sepolcri. Tu non sei un Dio morto. Tu non 
abiti in una tomba. Diremo che la vita nell'amore vince ogni morte, diremo che 
la vita donata per amore risorge e che quella trattenuta nel possesso marcisce. 
Diremo che quel sepolcro era vuoto, strappato al buio della morte e che la luce 
della Pasqua può sconfiggere le ombre che ci abitano. Lo diremo a tutti, 
Signore. Lo diremo anche stando in silenzio, anche solo con un sorriso. Tu sei il 
Dio della vita. 
 

Lunedì dell’Angelo, 10 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 2,14.22b32; Sal 15; Mt 28,8-15 

La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le 
donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro 
incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i 
piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad 
annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre 
esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono 
ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con 
gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai 
soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno 
rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del 
governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». 
Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo 
racconto si è divulgato fra i Giudei fino a oggi.  
 

È MEDITATA 

PAPA FRANCESCO 2022   

I giorni nell’Ottava di Pasqua sono 

come un unico giorno in cui si 

prolunga la gioia della Risurrezione. 

Così il Vangelo della Liturgia odierna 

continua a raccontarci del Risorto, 

della sua apparizione alle donne che si 

erano recate al sepolcro. Gesù va loro 

incontro, le saluta; poi dice loro due 

cose, che farà bene anche a noi 

accogliere, come dono pasquale. Sono 

due consigli del Signore, un dono 

pasquale. Per prima cosa le rassicura 

con due semplici parole: «Non 

temete». Non avere paura. Il Signore 

sa che i timori sono i nostri nemici 

quotidiani. Sa pure che le nostre paure 

nascono dalla grande paura, la paura 

della morte. Ma a Pasqua Gesù ha 

vinto la morte. Nessun altro, dunque, 

può dirci in modo più convincente: 

“Non temere”, “non avere paura”. Il 

Signore lo dice proprio lì, accanto al 

sepolcro da cui è uscito vittorioso. Ci 

invita così a uscire dalle tombe delle 

nostre paure. Ascoltiamo bene: uscire 

dalle tombe delle nostre paure, perché 

le nostre paure sono come le tombe, ci 
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seppelliscono dentro. Egli sa che il 

timore sta sempre accovacciato alla 

porta del nostro cuore e che abbiamo 

bisogno di sentirci ripetere non 

temere, non avere paura, non temere: 

al mattino di Pasqua come al mattino 

di ogni giorno sentire: “Non temere”. 

Abbi coraggio. Fratello, sorella che 

credi in Cristo, non temere! “Io – ti 

dice Gesù – ho provato per te la 

morte, ho preso su di me il tuo male. 

Ora sono risorto per dirti: Sono qui, 

con te, per sempre. Non temere!”. 

Non abbiate paura. Ma come fare a 

combattere la paura? Ci aiuta la 

seconda cosa che Gesù dice alle 

donne: «Andate ad annunciare ai 

miei fratelli che vadano in Galilea: 

là mi vedranno». Andate ad 

annunciare. La paura ci chiude 

sempre in noi stessi; ci chiude in noi 

stessi. Gesù, invece, ci fa uscire e ci 

manda agli altri. Ecco il rimedio. Ma 

non sono capace! Ma pensate, quelle 

donne non erano certo le più adatte e 

preparate per annunciare il Risorto, 

ma al Signore non importa. A Lui 

importa che si esca e si annunci. 

Perché la gioia pasquale non è da 

tenere per sé. La gioia di Cristo si 

rafforza donandola, si moltiplica 

condividendola. Se ci apriamo e 

portiamo il Vangelo, il nostro cuore si 

dilata e supera la paura. Questo è il 

segreto: annunciare per vincere la 

paura. Il testo di oggi, racconta che 

l’annuncio può incontrare un 

ostacolo: la falsità. Il Vangelo narra 

infatti “un contro-annuncio”. Quello 

dei soldati che avevano fatto la 

guardia al sepolcro di Gesù. Essi 

vengono pagati «con una buona 

somma di denaro» e ricevono queste 

istruzioni: «Dite così: “I suoi 

discepoli sono venuti di notte e 

l’hanno rubato, mentre noi 

dormivamo”. Voi dormivate? L’avete 

visto nel sonno come rubavano il 

corpo? C’è una contraddizione lì, ma 

una contraddizione a cui tutti credono, 

perché ci sono dei soldi di mezzo. È il 

potere del denaro, quell’altro signore 

di cui Gesù dice che non dobbiamo 

servire mai. Ecco la falsità, la logica 

dell’occultamento, che si oppone 

all’annuncio della verità. È un 

richiamo anche per noi: le falsità – 

nelle parole e nella vita – inquinano 

l’annuncio, corrompono dentro, 

riportano al sepolcro. Le falsità ci 

portano indietro, ci portano proprio 

alla morte, al sepolcro. Il Risorto, 

invece, ci vuole far uscire dai sepolcri 

delle falsità e delle dipendenze. 

Davanti al Signore risorto, c’è 

quest’altro “dio”: il dio denaro, che 

sporca tutto, rovina tutto, chiude le 

porte alla salvezza. Ma diamo un 

nome anche alla falsità che abbiamo 

dentro! E mettiamo queste nostre 

opacità, le nostre falsità, davanti alla 

luce di Gesù risorto. Egli vuole 

portare alla luce le cose nascoste, per 

farci testimoni trasparenti e luminosi 

della gioia del Vangelo, della verità 

che ci fa liberi. 
------------------------------------------ 

«Le donne sono spinte dall'amore e 
sanno accogliere questo annuncio con 
fede: credono, e subito lo trasmettono, 
non lo tengono per sé, lo trasmettono. La 
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gioia di sapere che Gesù è vivo, la 
speranza che riempie il cuore, non si 
possono contenere. Questo dovrebbe 
avvenire anche nella nostra vita. 
Sentiamo la gioia di essere cristiani! (...) 

E' bello che le donne siano le prime 
testimoni della Resurrezione. Gli 
evangelisti hanno solo raccontato quello 
che le donne hanno visto».  

PAPA FRANCESCO 
 

…È PREGATA 

Alleluia, alleluia. Questo è il giorno fatto dal Signore: rallegriamoci ed 

esultiamo. Alleluia. 
 

…MI IMPEGNA 

PAPA FRANCESCO : Gesù crocifisso è risuscitato, l’ultima parola non è più 
della morte, ma della vita! E questa è la nostra certezza. L’ultima parola non è il 
sepolcro, non è la morte, è la vita! Per questo ripetiamo tanto: “Cristo è risorto”. 
Perché in Lui il sepolcro è stato sconfitto, è nata la vita. In forza di questo 
evento siamo chiamati ad essere uomini e donne nuovi secondo lo Spirito, 
affermando il valore della vita. Saremo uomini e donne di risurrezione, 
uomini e donne di vita, se, in mezzo alle vicende che travagliano il mondo - ce 
ne sono tante oggi -, in mezzo alla mondanità che allontana da Dio, sapremo 
porre gesti di solidarietà, gesti di accoglienza, alimentare il desiderio 

universale della pace e l’aspirazione ad un ambiente libero dal degrado. Si 
tratta di segni comuni e umani, ma che, sostenuti e animati dalla fede nel 
Signore Risorto, acquistano un’efficacia ben superiore alle nostre capacità. La 
Vergine Maria, testimone silenziosa della morte e della risurrezione del suo 
figlio Gesù, ci aiuti ad essere segni limpidi di Cristo risorto tra le vicende del 
mondo, perché quanti sono nella tribolazione e nelle difficoltà non rimangano 
vittime del pessimismo e della sconfitta, della rassegnazione, ma trovino in noi 
tanti fratelli e sorelle che offrono loro sostegno e consolazione.  
 

Martedì, 11 Aprile 2023 

Liturgia della Parola  At 2,36-41; Sal 32; Gv 20,11-18 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre 
piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti 
l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di 
Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno 
portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò 
indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: 
«Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del 
giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e 
io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in 
ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi 
trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e 
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di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di 
Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le 
aveva detto. 
 

È MEDITATA 

Il Vangelo di oggi è molto 

commovente nella sua incantevole 

semplicità: riappare l'amabile figura 

di Maria di Magdala, che abbiamo già 

trovato nel Vangelo di Giovanni nella 

Domenica di Pasqua. Giovanni ci 

descrive questa donna fedele, che 

«stava all'esterno, vicino al sepolcro, 

e piangeva». Una pennellata piena di 

colore. Gli apostoli, invece, erano 

venuti e se ne erano andati via. Maria 

rimane lì, impietrita dal dolore, 

trattenuta da un affetto profondo per il 

Maestro che rimane però umano, e 

che tuttavia la predispone all'incontro 

imminente col Risorto. Bisogna che 

prima il dolore scavi nel suo cuore, 

perché possa essere riempito dalla 

gioia pasquale. Gesù è già lì presente 

e Maria non lo riconosce, non si 

accorge che è Lui, perché è 

sprofondata nel suo dolore. Maria 

deve convertirsi alla fede pasquale: lei 

sta cercando un morto, un cadavere, e 

non sa che deve cercare un Vivo! 

Soltanto il Risorto può operare questa 

conversione, ma prima è necessario 

che Egli chiami per nome la sua 

?pecorella': «Maria!». E allora tutto 

cambia. È quello che accade anche a 

noi con il Vangelo. Non sono gli 

occhi che ci permettono di 

riconoscere Gesù, ma la voce. Quel 

timbro, quel tono, quel nome 

sussurrato dentro con una tenerezza 

infinita, fanno cadere la barriera che 

separa. Basta averlo ascoltato anche 

una sola volta, che rimane scolpito 

per sempre, indelebile, nell'anima. La 

voce di Gesù non si dimentica più: 

udita per un attimo - se accolta nel 

profondo - rimane lì. Maria si getta ai 

piedi di Gesù e lo abbraccia con la 

tenerezza struggente di chi ha 

ritrovato l'Uomo-Dio della sua vita. 

Ma Gesù le dice: «Non mi trattenere... 

ma va' dai miei fratelli». L'amore di 

Cristo è una forza che spinge ad 

andare oltre, a non chiudersi, e non 

può essere trattenuto solo per sé: 

«Non mi trattenere!». L'incontro col 

Risorto rimette tutto in movimento: e 

la Maddalena, peccatrice, diviene la 

prima annunciatrice del Vangelo della 

Risurrezione agli Apostoli, l'Apostola 

degli Apostoli! 
----------------------------------------- 

Una donna sta davanti al sepolcro vuoto 
di Cristo e piange. E' tempo di solitudine 
e di mistero. Maria Maddalena si sente 
smarrita, sperduta, ma non si arrende 
nella ricerca. L'amore è forte per quel 
Maestro che l'ha capita fino in fondo, 
l'ha scrutata nell'intimo, l'ha perdonata. 
Come la sposa del Cantico dei Cantici, la 
donna ha sfidato la notte, ha corso, ha 
pianto d'amore e di dolore. Ci sono 
momenti in cui nella vita tutto si 
sgretola. Sembra che sia finito tutto. 
Morte disastri, dolori, delusioni, 
tradimenti. Tante cose che possono farci 
mancare la terra sotto i piedi e ci 
possono portare all'angoscia. Ma può 
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avvenire il miracolo. La voce nota, la 
voce amata: "Maria". E' il Signore, Il 
Maestro e la donna risorge con Lui. E' 
pazza di gioia. Gli si prostra ai piedi e lo 

adora. Ormai è tesa nell'ascolto e 
qualunque cosa le verrà richiesta la farà 
"volando". Sarà missionaria del Vangelo

 

…È PREGATA 

Signore Gesù risorto, fa' cha anche noi possiamo rallegrarci nel sentire la tua 

voce che ci chiama per nome - come è capitato a Maria di Magdala - ed aprire 

il nostro cuore ai fratelli e sorelle, testimoniando la tua risurrezione. 
 

…MI IMPEGNA 

Gesù le dice: «Non mi trattenere... ma va' dai miei fratelli». L'amore di Cristo è 
una forza che spinge ad andare oltre, a non chiudersi, e non può essere 
trattenuto solo per sé: «Non mi trattenere!». L'incontro col Risorto rimette tutto 
in movimento: e la Maddalena, peccatrice, diviene la prima annunciatrice del 
Vangelo della Risurrezione agli Apostoli, l'Apostola degli Apostoli! 
 

Mercoledì, 12 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
Ed ecco, in quello stesso giorno, [il primo della settimana], due [dei discepoli] 
erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici 
chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si 
avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi 
lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome 
Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi 
è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò 
che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, 
davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità 
lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi 
speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, 
sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune 
donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 
e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche 
una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono 
andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non 
l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che 
hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze 
per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, 
spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini 
al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 
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Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al 
tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, 
prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si 
aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi 
dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli 
conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono 
senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli 
Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è 
risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo 
la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
 

È MEDITATA 

L'episodio dei due discepoli di 

Emmaus è uno dei brani più 

suggestivi e aderenti alla nostra realtà 

di persone in cammino, con dubbi, 

perplessità e desideri. Ci presenta due 

persone tristi e deluse, che tornano sui 

loro passi, lontano da Gerusalemme e 

dalla comunità, aggiornate sugli 

ultimi avvenimenti capitati, ma ormai 

- pensano -.tutto è finito, è inutile 

continuare una esperienza, che pareva 

esaltante.Ma Gesù si fa loro 

compagno di strada, li ascolta 

interessato e interviene spiegando le 

Scritture e infine si ferma con loro a 

cena: viene riconosciuto nello 

spezzare il pane. Ed essi infine 

ritornano a Gerusalemme a 

condividere la lieta notizia. È un vero 

cammino di fede quello che ci 

presenta il brano: è Gesù che oggi - 

attraverso la Chiesa - si fa presente 

nella divina parola e nell'Eucarestia, si 

accosta a noi nella vita di ogni giorno, 

ci interroga e ci illumina sugli 

avvenimenti rileggendoli alla luce di 

Dio. Se avvertiamo la misteriosa ma 

reale presenza di Gesù nella nostra 

esistenza, i nostri occhi possono 

aprirsi alla verità e il nostro cuore 

all'amore e alla condivisione. E dal 

cuore acceso dei due pellegrini 

escono parole che sono rimaste tra le 

più belle che sappiamo: resta con 

noi, Signore, perché si fa sera. Resta 

con noi quando la sera scende nel 

cuore, resta con noi alla fine della 

giornata, alla fine della vita. Resta con 

noi, e con quanti amiamo, nel tempo e 

nell'eternità. 
-------------------------------------- 

I discepoli di Emmaus sono amareggiati, 
chiusi nel dolore, storditi: non si 
accorgono neppure che Gesù li 
accompagna nel loro cammino. Ne 
conosco molti di cristiani così: fermi al 
venerdì santo, devoti alla croce, ma 
incapaci di accogliere la gioia 
debordante della Pasqua. Intendiamoci: 
è straordinaria la nostra devozione 
verso il dolore condiviso da Dio nel 
crocifisso, è emozionante fissare lo 
sguardo sull'uomo che pende dalla 
croce. Ma se lì si ferma la nostra fede, 
siamo degli illusi, se Gesù non è risorto, 
non è che uno dei tanti personaggi della 
storia che non è riuscito a cambiare un 
bel niente.  



…È PREGATA 

Signore Gesù, sul far della sera ti preghiamo di restare. Ti rivolgeremo questa 

preghiera, spontanea ed appassionata, infinite altre volte nella sera del nostro 

smarrimento, del nostro dolore e del nostro immenso desiderio di te. Tu sei sempre con 

noi. Siamo noi, invece, che non sempre sappiamo diventare la tua presenza accanto ai 

nostri fratelli. Per questo, Signore Gesù, ora ti chiediamo di aiutarci a restare sempre 

con te, ad aderire alla tua persona con tutto l'ardore del nostro cuore, ad assumerci 

con gioia la missione che tu ci affidi: continuare la tua presenza, essere Vangelo  della 

tua risurrezione.  
 

…MI IMPEGNA 

La strada di Emmaus diventa simbolo del nostro cammino di fede: le Scritture e 
l’Eucaristia sono gli elementi indispensabili per l’incontro con il Signore. Anche 
noi arriviamo spesso alla Messa domenicale con le nostre preoccupazioni, le 
nostre difficoltà e delusioni… La vita a volte ci ferisce e noi ce ne andiamo tristi, 
verso la nostra “Emmaus”, voltando le spalle al disegno di Dio. Ci 
allontaniamo da Dio. Ma ci accoglie la Liturgia della Parola: Gesù ci spiega le 
Scritture e riaccende nei nostri cuori il calore della fede e della speranza, e nella 
Comunione ci dà forza. Parola di Dio, Eucaristia. Leggere ogni giorno un 

brano del Vangelo. Ricordatelo bene: leggere ogni giorno un brano del 
Vangelo, e le domeniche andare a fare la Comunione, a ricevere Gesù. Così è 
accaduto con i discepoli di Emmaus: hanno accolto la Parola; hanno condiviso 
la frazione del pane e da tristi e sconfitti che si sentivano, sono diventati gioiosi. 
Sempre, cari fratelli e sorelle, la Parola di Dio e l’Eucaristia ci riempiono di 
gioia. Ricordatelo bene! Quando tu sei triste, prendi la Parola di Dio. Quando tu 
sei giù, prendi la Parola di Dio e va’ alla Messa della domenica a fare la 
Comunione, a partecipare del mistero di Gesù.   

Papa Francesco 
Giovedì, 13 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48 

La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano ciò 
che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il 
pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a 
loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un 
fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi 
nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! 
Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io 
ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non 
credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa 
da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo 
mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando 
ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me 
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nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per 
comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e 
risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i 
popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 
Di questo voi siete testimoni». 
 

È MEDITATA 

Il Vangelo di oggi ci porta al termine 

del giorno di Pasqua. I due discepoli 

di Emmaus, come abbiamo visto ieri, 

sono appena giunti nel Cenacolo e 

raccontano agli Apostoli quanto era 

loro accaduto lungo la via e come 

l'avevano riconosciuto nello 

«spezzare il pane». In questa 

apparizione del Risorto agli Undici, è 

Gesù che riempie la scena con la sua 

presenza viva e reale: saluta, 

domanda, mostra le mani e i piedi, e 

perfino mangia davanti a loro. I 

discepoli rimangono silenziosi e di 

loro non si dice quasi nulla, tranne il 

solo gesto di offrire al Maestro una 

porzione di pesce arrostito. Essi 

tuttavia vengono descritti 

minuziosamente nei loro sentimenti 

più intimi: lo stupore, la paura, il 

turbamento, il dubbio e l'incredulità, 

e infine la gioia. Ma i sentimenti che 

predominano in loro, manifestano 

tutta la difficoltà a credere nel 

Risorto. Infatti, non è facile per 

nessuno credere nella Risurrezione. È 

questo un ritornello ripetuto più volte, 

come vedremo anche in seguito, in 

questo ottavario di Pasqua! E Gesù lo 

sa. Infatti cerca di offrire prove 

sempre più convincenti, in una sorta 

di scala ascendente: il sepolcro vuoto 

- l'apparizione degli angeli alle donne 

- l'apparizione a Maria di Magdala - 

l'incontro con i due discepoli di 

Emmaus - infine ora l'apparizione a 

tutti gli undici riuniti insieme. Qui 

Gesù mostra le mani e i piedi, si 

mostra come una persona viva in 

carne ed ossa, mangia addirittura una 

porzione di pesce arrostito. Gesù è 

veramente risorto! Non è un 

fantasma evanescente, un'ombra, 

un'apparenza inconsistente e irreale, o 

una proiezione della nostra fantasia. 

Infine il Risorto «aprì loro la mente 

per comprendere le Scritture». Lo 

aveva già fatto con i due discepoli di 

Emmaus, come abbiamo visto, perché 

senza l'intelligenza di esse siamo 

ciechi e incapaci di riconoscerlo, 

anche se cammina al nostro fianco. 
----------------------------------------- 

 Accetta che Gesù Risorto entri nella tua 
vita, accoglilo come amico, con fiducia: 
Lui è la vita! Se fino ad ora sei stato 
lontano da Lui, fa' un piccolo passo: ti 
accoglierà a braccia aperte. Se sei 
indifferente, accetta di rischiare: non 
sarai deluso. Se ti sembra difficile 
seguirlo, non avere paura, affidati a Lui, 
stai sicuro che Lui ti è vicino, è con te e ti 
darà la pace che cerchi.        

PAPA FRANCESCO
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…È PREGATA 

Tu divino Viandante, esperto delle nostre strade e conoscitore del nostro cuore, non 

lasciarci prigionieri delle ombre della sera. Sostienici nella stanchezza, perdona i 

nostri peccati, orienta i nostri passi sulla via del bene. Benedici i bambini, i giovani, gli 

anziani, le famiglie, in particolare i malati. Benedici i sacerdoti e le persone 

consacrate. Benedici tutta l'umanità. Nell'Eucaristia ti sei fatto "farmaco 

d'immortalità": dacci il gusto di una vita piena, che ci faccia camminare su questa 

terra come pellegrini fiduciosi e gioiosi, guardando sempre al traguardo della vita che 

non ha fine. Rimani con noi, Signore! Rimani con noi! Amen! 
 

…MI IMPEGNA 

L'incredulità, sembra dire l'evangelista, accompagna da sempre i credenti.  E 
Gesù insiste nel rivolgersi a loro. E' l'insistenza della Scrittura che continua a 
parlare a tutti noi. E poi Gesù mostra le mani e i piedi con le ferite, quasi a dire 
che all'ascolto deve seguire la misericordia; è necessario cioè toccare con le 
proprie mani le ferite presenti ancora nel mondo; è necessario andare incontro a 
chiunque soffre per poter comprendere cosa vuol dire la resurrezione. 
 

Venerdì, 14 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. 
E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto 
Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. 
Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi 
con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero 
nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si 
erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da 
mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla 
parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a 
tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù 
amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il 
Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in 
mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete 
piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. 
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del 
pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora 
Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di 
centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. 
Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava 
domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si 
avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta 
che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti. 



13 

 

È MEDITATA 

Gli apostoli che avevano abbandonato 

le loro reti per diventare pescatori di 

uomini, tornano a essere pescatori di 

pesci. E ora, quando Gesù appare, 

senza che lo riconoscano, si ripete la 

scena dell'inizio. Anche questa volta 

hanno pescato invano per tutta la 

notte. È l'esperienza di un lavoro 

senza frutti, l'esperienza di pensieri, di 

preoccupazioni e di agitazioni che 

non approdano a nulla. Senza la luce 

del Vangelo è difficile operare e dare 

frutti. Ma con Gesù che si avvicina, 

sorge l'alba di un nuovo giorno. È il 

risorto, ma non se ne sono accorti, 

non l'hanno riconosciuto. Sebbene 

stanchi e, comprensibilmente, 

sfiduciati gli danno tuttavia retta e 

gettano le reti dall'altra parte. E la 

pesca è abbondante, oltre ogni misura. 

E Gesù continua a mangiare con i 

discepoli come faceva prima di 

morire. Ma c'è un accento particolare. 

Gesù prende Pietro in disparte e gli 

chiede: "Mi ami tu più di costoro?" 

Non lo rimprovera del tradimento, 

desidera sapere se l'ama ancora. Non 

è tanto questione di purificare la 

memoria, quanto di rinnovare l'amore. 

Quel che Gesù vuole è che il 

sentimento di colpa non inaridisca 

l'amore. Per questo non glielo chiede 

una volta sola, ma tre volte. E per tre 

volte, dopo la risposta affermativa 

dell'amore, Gesù affida a Pietro 

l'incarico della cura del suo gregge. 

L'unica forza, l'unica energia che ci 

sostiene è l'amore per il Signore. E chi 

ama Dio ama e serve i fratelli. 
----------------------------------------- 

 Gesù ci aspetta sempre, alla fine di ogni 
nostra notte, di ogni nostro dolore, di 
ogni nostro fallimento. Non si arrende 
facilmente, non ci lascia andare, non ci 
abbandona. Mai. 

 

…È PREGATA 

Signore Gesù, rimani vicino a noi nelle vicende della nostra vita e donaci il tuo pane 

nella parole e nell'Eucaristia, perché possiamo essere tuoi missionari nel mondo. 
 

…MI IMPEGNA 

Una situazione ordinaria, quasi banale, segnata per di più da un cattivo esito. 
Sembra che il Risorto prediliga la quotidianità quale luogo ideale per fissare i 
suoi appuntamenti. Non c'è mai nulla che possa creare un'atmosfera di 
esaltazione o di misticismo, quasi a sottolineare che non ci può essere 
scollamento tra la vita che si svolge tra le mura domestiche, nell'ambito del 
lavoro, nei momenti di svago... e la fede. Il Risorto possiamo trovarlo nel 
silenzio adorante di una cappella come tra il rumore assordante dell'officina. 
Ciò che conta è che il cuore sia desto, l'occhio vigile a cogliere i segni della sua 
presenza per poterlo prontamente riconoscere come Giovanni. "È il Signore" 
che mi interpella in questa situazione, è Lui che mi viene incontro 
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nell'attenzione di chi si è accorto della mia fatica, è ancora Lui che mi si fa 
vicino nel momento della difficoltà, quando le mie reti sembrano 
inesorabilmente vuote... E allora, come Pietro, è bello tuffarsi nel mare aperto 
della vita per una rinnovata testimonianza d'amore. 
 

Sabato, 15 Aprile 2023 

Liturgia della Parola At 4,13-21; Sal 117; Mc 16,9-15 
La Parola di Dio      …È ASCOLTATA 
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria 
di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad 
annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, 
udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, 
apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la 
campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero 
neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e 
li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano 
creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il 
mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura». 
 

È MEDITATA 

Nella pagina evangelica odierna c'è un 

ritornello martellante che si ripete e che 

crea nel lettore un certo effetto 

sorprendente e sconcertante. 

- Arriva Maria di Màgdala ad annunziare 

ai discepoli di avere visto il Signore 

Risorto: «Ma essi, udito che era vivo e 

che era stato visto da lei, non credettero». 

- Ritornano i due discepoli di Emmaus, 

che avevano riferito "ciò che era accaduto 

lungo la via e come l'avevano 

riconosciuto nello spezzare il pane": «ma 

non credettero neppure a loro». 

- Alla fine Gesù appare «agli Undici, 

mentre erano a tavola» «e li rimproverò 

per la loro incredulità e durezza di cuore, 

perché non avevano creduto a quelli che 

lo avevano visto risorto». 

Pare proprio che l'Evangelista Marco 

voglia mettere in evidenza la difficoltà 

grande e insormontabile nel credere alla 

Risurrezione, già fin dagli inizi della 

Chiesa nascente, e non solo negli 

avversari (sommi sacerdoti e capi del 

popolo), ma nel cuore stesso di quelli che 

appartenevano alla cerchia più intima dei 

discepoli. Anche il discepolo è esposto al 

rischio di convivere con l'incredulità e la 

durezza di cuore. Ma la sorpresa diventa 

ancora maggiore se si osserva alla fine del 

Vangelo che, nonostante l'incredulità dei 

suoi discepoli, il Signore non li rifiuta, 

non li rinnega mai, ma la sua fedeltà nei 

loro confronti rimane sempre senza 

ripensamenti. Sono increduli e duri di 

cuore, è vero, e tuttavia Gesù affida 

proprio a loro l'annuncio del suo Vangelo 

«a ogni creatura». 
------------------------------------------ 
Catechismo della Chiesa Cattolica 
 Anche messi davanti alla realtà di Gesù 
risuscitato, i discepoli dubitano ancora, 
tanto la cosa appare loro impossibile: 
credono di vedere un fantasma. «Per la 
grande gioia ancora non credevano ed 
erano stupefatti». Tommaso conobbe la 
medesima prova del dubbio e, quando vi 
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fu l'ultima apparizione in Galilea riferita 
da Matteo, «alcuni [...] dubitavano». Per 
questo l'ipotesi secondo cui la 
risurrezione sarebbe stata un 
«prodotto» della fede (o della 

credulità) degli Apostoli non ha 
fondamento. Al contrario, la loro fede 
nella risurrezione è nata - sotto l'azione 
della grazia divina - dall'esperienza 
diretta della realtà di Gesù risorto. 

 

…È PREGATA 

O Gesù, inondami del tuo Spirito e della tua vita. Penetra in me e impossessati del mio 

essere, così pienamente, che la mia vita sia soltanto un'irradiazione della tua. Aiutami 

a spargere il profumo di te, ovunque vada. Che io cerchi e veda non più me, ma 

soltanto te. Fa' che io ti lodi, nel modo che a te più piace, effondendo la tua luce su 

quanti mi circondano. Che io predichi te senza parl re, non con la parola, ma col mio 

esempio, con la forza che trascina, con l' more che il mio cuore nutre per te. Amen. 
 

  …MI IMPEGNA 

Ogni cristiano è missionario nella misura in cui si è incontrato con l’amore di 
Dio in Cristo Gesù. 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE – 29 marzo 2023 

Catechesi. La passione per l’evangelizzazione: lo zelo apostolico del credente. 

9. Testimoni: San Paolo. 1 

Nel cammino di catechesi sullo zelo apostolico, cominciamo oggi a guardare ad 

alcune figure che, in modi e tempi diversi, hanno dato testimonianza esemplare di che 

cosa vuol dire passione per il Vangelo. E il primo testimone è naturalmente l’Apostolo 

Paolo. La storia di Paolo di Tarso è emblematica su questo argomento. 

Nel primo capitolo della Lettera ai Galati, così come nella narrazione degli Atti 

degli Apostoli, possiamo rilevare che il suo zelo per il Vangelo appare dopo la sua 

conversione, e prende il posto del suo precedente zelo per il giudaismo. Paolo era un 

innamorato di Gesù. Saulo era già zelante, ma Cristo converte il suo zelo: dalla Legge 

al Vangelo. Ci possiamo domandare: che cosa è successo? Che cosa è cambiato in 

Paolo? In che senso il suo zelo, il suo slancio per la gloria di Dio è stato trasformato? 

Nel caso di Paolo, ciò che lo ha cambiato non è una semplice idea o una convinzione: è 

stato l’incontro con il Signore risorto. L’umanità di Paolo, la sua passione per Dio e la 

sua gloria non viene annientata, ma trasformata, “convertita” dallo Spirito Santo. 

L’unico che può cambiare i nostri cuori è lo Spirito Santo. E così per ogni 

aspetto della sua vita. Proprio come succede nell’Eucaristia: il pane e il vino non 

scompaiono, ma diventano il Corpo e il Sangue di Cristo. Lo zelo di Paolo rimane, ma 

diventa lo zelo di Cristo. Il Signore lo si serve con la nostra umanità, le nostre 

caratteristiche, ma ciò che cambia tutto non è un’idea bensì la vita vera e propria, come 

dice lo stesso Paolo: «Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono 

passate; ecco, ne sono nate di nuove» ( 2 Cor 5,17). L’incontro con Gesù Cristo ti 

cambia da dentro, ti fa un’altra persona. Se uno è in Cristo è una nuova creatura, questo 

è il senso di essere una nuova creatura. Diventare cristiano non è un maquillage che ti 

cambia la faccia, no! Se tu sei cristiano ti cambia il cuore ma se tu sei cristiano di 

apparenza, questo non va… La passione per il Vangelo non è una questione di 
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comprensione o di studi, che pure servono ma non la generano; significa piuttosto 

ripercorrere quella stessa esperienza di “caduta e risurrezione” che Paolo visse e che è 

all’origine della trasfigurazione del suo slancio apostolico. 

Studiare serve ma non genera la nuova vita di grazia. Infatti, come dice S. 

Ignazio di Loyola: «Non il molto sapere sazia e soddisfa l’anima, ma il sentire e il 

gustare le cose internamente». Si tratta delle cose che ti cambiano dentro, che ti fanno 

sapere un’altra cosa, gustare un’altra cosa. Ognuno di noi pensi a questo: “Io sono un 

religioso?” – “Va bene” – “Io prego?” – “Sì” - “Io cerco di osservare i comandamenti?” 

– “Sì” – “Ma dov’è Gesù nella tua vita?” – “Ah, no io faccio le cose che comanda la 

Chiesa”. Ma Gesù dov’è? Hai incontrato Gesù, hai parlato con Gesù? Tu prendi il 

Vangelo o parli con Gesù, ti ricordi chi è Gesù? E questa è una cosa che ci manca tante 

volte. Quando entra Gesù nella tua vita, come è entrato nella vita di Paolo, Gesù entra 

cambia tutto. Tante volte abbiamo sentito commenti sulla gente: “Ma guarda 

quell’altro, che era un disgraziato e adesso è un uomo buono, una donna buona… Chi lo 

ha cambiato? Gesù, ha trovato Gesù. La tua vita che è cristiana è cambiata? Se non è 

entrato Gesù nella tua vita non è cambiata. Bisogna trovare Gesù e per questo Paolo 

diceva l’amore di Cristo ci spinge, quello che ti porta avanti. Possiamo fare una 

ulteriore riflessione sul cambiamento che avviene in Paolo, il quale da persecutore 

diventò apostolo di Cristo. 

Notiamo che in lui si verifica una specie di paradosso: infatti, finché lui si ritiene 

giusto davanti a Dio, allora si sente autorizzato a perseguitare, ad arrestare, anche ad 

uccidere, come nel caso di Stefano; ma quando, illuminato dal Signore Risorto, scopre 

di essere stato “un bestemmiatore e un violento” (cfr 1 Tm 1,13), allora incomincia a 

essere davvero capace di amare. E questa è la strada. Il vero cattolico, il vero cristiano è 

quello che riceve Gesù dentro, che cambia il cuore. Questa è la domanda che faccio a 

tutti voi oggi: cosa significa Gesù per me? L’ho lasciato entrare nel cuore o soltanto lo 

tengo a portata di mano ma che non venga tanto dentro? Mi sono lasciato cambiare da 

Lui?  E questo è lo zelo, quando uno trova Gesù sente il fuoco e come Paolo deve 

predicare Gesù, deve parlare di Gesù, deve aiutare la gente, deve fare cose buone. 

Quando uno trova l’idea di Gesù rimane un ideologo del cristianesimo e questo non 

salva, soltanto Gesù ci salva, se tu lo hai incontrato e gli hai aperto la porta del tuo 

cuore. L’idea di Gesù non ti salva! Il Signore ci aiuti a trovare Gesù, a incontrare Gesù, 

e che questo Gesù da dentro ci cambi la vita e ci aiuti ad aiutare gli altri. 
 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

 

PASQUA DI RESURREZIONE - 9 APRILE  

ore 8:30 > Santa Messa in Parrocchia 

ore 10:00 > Santa Messa nella Cappella Mater Dei 

ore 11:00 e 18:00 > Santa Messa in Parrocchia 

LUNEDÌ DEL’ANGELO – 10 APRILE 

ore 8:30 > Santa Messa in Parrocchia 
 

 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

Telefono 010.619.6040 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

